
L’ASCESA DEL PARTITO NAZIONALSOCIALISTA (NAZISTA) 

La crisi di sovrapproduzione del ’29 ebbe ripercussioni anche sulla Germania: provocò una profonda crisi 

socio-economica e politico-istituzionale che aprì la strada all’ascesa di Adolf Hitler. 

La Costituzione di Weimar del 1919 era l’esempio più alto di democrazia sociale in Europa: instaurava una 

repubblica democratica e parlamentare e una gestion solidaristica del lavoro (riconosceva i sindacati).  

La repubblica di Weimar entrò in crisi a causa si alcuni problemi: 

- i vecchi funzionari della scuola, dell’università, dell’amministarzione pubblica, della giustizia e 

dell’esercito, legati alla tradizione autoritaria della Germania imperiale, non ressero la democratizzazione 

dello Stato 

- il nuovo presidente, Hindenburg (1925), un alto militare nostalgico della monarchia, osteggiò la 

democratizzazione 

- il potere del padronato agricolo e industriale si rafforzò 

Il partito nazista nacque subito dopo la I guerra come un partito di lavoratori, nazionalista ed antisemita. Tra 

i suoi militanti emerse subito Adolf Hitler, caporale dell’esercito. Nel 1920 Hitler guidò il partito secondo il 

programma antisemita ed ultranazionalista: mirava a raccogliere il consenso della piccola e media borghesia 

tedesca. Secondo il nazismo, li ebrei erano estranei alla popolazione tedesca: furono privati della 

cittadinanza, dei diritti politici e dell’accesso ai pubblici impieghi quando il nazismo si impose come primo 

partito.  

A questo antisemitismo contribuì la diffusione dei “protocolli dei savi anziani di Sion” del 1919, un falso 

memoriale, tradotto in varie lingue, che attribuiva agli ebrei una cospirazione con l’obiettivo di impadronirsi 

del mondo. Questo falso documento conteneva una sintesi dei modi per ottenere il dominio del mondo 

attraverso il controllo dei media e della finanza per manipolare le masse. L’opera fu concepita e divulgata 

dallo zar nel 1903 per screditare il movimento rivoluzionario russo che aveva una forte componente ebraica; 

ancor oggi esso nel mondo islamico è un’ ”arma” conto gli ebrei. 

 

IL PUTSCH DI MONACO 

L’8 ed il 9 novembre 1923 Hitler e Ludendorff tentarono un colpo di Stato (putsch) a Monaco ma esso fu 

subito represso dalla polizia e dall’esercito. 

Il partito Nazista fu messo fuori legge. Nel ’24 ci fu il processo contro i due responsabili: Ludendorff fu assolto 

per la sua fama come militare; Hitler fu condannato a 5 anni di carcere, anche se fu libero già alla fine del 

1924. In prigione scrisse il Mein Kampf (La mia battaglia), il testo di riferimento del partito nazista, nel quale 

Hitler eviscera la sua idea ossessiva di sopprimere gli ebrei. 

 

 

LA CRISI ECONOMICA AUMENTA 

Nella seconda metà degli anni’20 la crisi si inasprì: ciò causò una protesta sociale aggressiva. Si aggregarono 

le forze che volevano l’abbattimento della repubblica: 

- le S.A. del partito nazista (reparti d’assalto), ala anticapitalistica, simile alle camicie nere fasciste 

- l’opposizione nazionale, cioè la Destra storica insieme alla nuova Destra. 



 

HITLER ESCE ALLO SCOPERTO 

La Destra storica affida ad Hitler il ruolo di “ariete da sfondamento” contro la democrazia. Hitler raccoglieva 

il consenso della piccola e media borghesia artigiana e commerciale di provincia. 

 

LA VITTORIA NAZISTA 

A luglio 1932 ci furono le elezioni: molti furono gli scontri che provocarono morti e feriti: Hitler ottenne quasi 

il 38% dei voti. Il partito nazista diventava così il primo partito tedesco. I socialdemocratici però tennero il 

Paese spaccato in due, cioè ingovernabile. 

Perciò a novembre 1932 ci furono nuove elezioni in cui i nazisti ottennero il 33% a causa di una momentanea 

spaccatura interna 

A gennaio 1933 Hindenburg, presidente tedesco, affidò ad Hitler l’incarico di formare un nuovo governo. Non 

avendo la maggioranza dei seggi, Hitler mirò a rassicurare l’elettorato della Destra tradizionale. 

A marzo 1933 si votò di nuovo (i nazisti ottennero quasi il 44%, il parlamento diventò una finzione), mentre i 

nazisti mettevano in atto una campagna terroristica:  

- nella notte del 27 febbraio fu incendiato il Reichstag, il Parlamento tedesco (i mandanti non vennero 

mai accertati) 

- la mattina del 28 febbraio Hitler fece affiggere a Berlino dei volantini nei quali accusava i comunisti 

dell’incendio 

- Hindemburg emanò il Decreto dei pieni poteri, detto anche Decreto dell’incendio del Reichstag, che 

limitava i diritti civili e politici e ripristinava la pena di morte per i crimini contro lo Stato (Hitler approfittò per 

fare arrestare vari comunisti). Furono limitate le libertà personali, d’espressione (stampa), di organizzazione 

d’assemblea, di riservatezza della corrispondenza, di telegrammi e telefonate, ordinate perquisizioni e 

confische. 

 

IL TOTALITARISMO 

Hitler venne riconosciuto come capo assoluto della Germania, vennero sciolti i vecchi partiti, epurati i 

funzionari dello Stato non ariani, aperti i campi di concentramento (lager) in cui, già dal 1933, furono rinchiusi 

i funzionari di partito, gli intellettuali, allo scopo di rieducare gli oppositori tramite un lavoro massacrante e 

punizioni e sevizie. 

Nella notte tra il 29 ed il 30 giugno 1934 i capi delle S.A. (squadre d’azione), centro di potere autonomo 

rispetto ai gerarchi nazisti, furono trucidati dalle S.S., i reparti di difesa di Hitler, e dalla polizia. Questo 

avvenimento fu presentato al popolo come un complotto delle S.A. contro lo Stato.  

Hindenburg morì nell’agosto del 1934; prima di morire aveva firmato un Decreto che unificava le cariche di 

cancelliere e di presidente del Reich: così Hitler assunse pieni poteri. 

Come ha analizzato Hannah Arendt nell’opera Le origini del totalitarismo (1951), il totalitarismo è 

un’espressione politica, non un avvenimento imprevisto ed imprevedibile: esso è un’evoluzione della società 

moderna. In Germania nacque dalla crisi della democrazia. Si ha un totalitarismo ogni volta che lo spazio 

politico non è più luogo di interazione tra cittadini liberi ed uguali, come accadeva nella pòlis greca. Esso 

comporta la distruzione di tutte le tradizioni sociali, politiche e giuridiche e la creazione di nuove istituzioni, 



grazie alla manipolazione delle masse. Alla base ha il terrore e l’ideologia, una pretesa capacità di spiegazione 

globale della realtà che vede cospirazioni ovunque, tanto da servirsi di una polizia segreta per controllare il 

popolo e da far diventare tutti delatori. 

 

IL TERRORISMO DI STATO 

Fu istituito l’arresto protettivo: chiunque poteva essere arrestato se considerato indesiderabile. 

Nei campi di concentramento furono internati:  

- ebrei 

- rom 

- slavi 

- omosessuali 

- comunisti 

- disabili mentali 

- minoranze religiose 

- prigionieri di guerra 

- oppositori politici 

Oltre alle S.S. c’era la Gestapo, la fedelissima polizia politica segreta. 

La sera del 10 maggio 1933 a Berlino, nella piazza dell’Opera, una folla eccitata acclamò le camicie brune 

naziste che bruciarono migliaia di libri considerati eversivi, tra i quali quelli di Sigmund Freud. Tra gli artisti 

messi al bando ci furono Dix, Kandinsky, Klee, Munch, Picasso; tra gli scienziati, Einstein che, come Freud, 

abbandonò la Germania. 

 

IDEALE ESTETICO NAZISTA 

L’ordine e la disciplina erano i pilastri anche dell’estetica: nella scultura dominavano i corpi nudi; nella pittura 

paesaggi contadini, gruppi di famiglia con occhi azzurri e capelli biondi, immagini di Hitler e di capi militari; 

molto usate la fotografia, il cinema, la radio per diffondere l’ideologia nazista. Durante i giochi della XI 

Olimpiade di Berlino del 1936 furono piazzati 25 maxischermi a Berlino in vari punti della città, affinchè la 

popolazione potesse ammirare l’ideale hitleriano di razza ariana. L’evento fu celebrato in un film, Olympia, 

della regista Reifenstal. 

 

 

IL RAZZISMO DI STATO 

Il concetto di “comunità popolare” fu usato da Hitler per giustificare il razzismo. Esso fu utile a 

- evitare contrasti sociali tra i vari ceti del Terzo Reich: gli operai, i contadini si sentivano appartenenti 

tutti alla stessa razza dei loro padroni e datori di lavoro 

- discriminare i “diversi” dalla comunità, escludendo gli ebrei e gli emarginati 



- fondare la razza (il “primato biologico” spettava ai popoli nordici). 

 

LE LEGGI DI NORIMBERGA 

A settembre 1935 Hitler promulgò le Leggi di Norimberga: 

- solo i cittadini tedeschi ariani sono cittadini di diritto e possono godere anche dei diritti politici 

- sono proibiti i matrimoni ed i rapporti sessuali tra ebrei ed ariani (resi nulli i matrimoni già celebrati) 

- è proibito agli ebrei di assumere personale di servizio ariano e di esporre la bandiera del Terzo Reich. 

 

LA “NOTTE DEI CRISTALLI” 

La notte tra il 9 ed il 10 novembre 1938 scoppiò la violenza antisemita: furono distrutte case, negozi, imprese, 

luoghi di culto ebrei; 90 ebrei morirono; 20000 ebrei furono arrestati e deportati nei lager i loro beni mobili 

ed immobili furono confiscati; le comunità ebraiche furono costrette a risarcire i danni subiti dai beni pubblici 

quella notte. Gli ebrei più ricchi fuggirono; chi rimase dovette premettere al suo nome “Israel”, se maschio, 

“Sara”, se femmina e portare sugli abiti la stella di David, marchio infamante. 

 

IL SISTEMA ECONOMICO NAZISTA 

Dopo la crisi del ’29, la Germania nazista ebbe una forte ripresa: la disoccupazione scomparve (meno dell’1% 

nel 1938).  

Hitler realizzò un connubio tra capitalismo ed economia pianificata: 

- conservò la proprietà privata dei mezzi di produzione 

- non nazionalizzò le imprese 

- pianificò la produzione agricola ed industriale 

- stabilì i prezzi ed i salari 

- decise il commercio con l’estero 

- istituì consorzi obbligatori per ridurre gli azionisti e per proibire la nascita di nuove imprese 

- applicò tasse più elevate per spostare denaro alle imprese 

- lanciò un programma di opere pubbliche 

Tutti i progressi economici, però, avevano lo scopo di un rapido riarmo: Hitler era ossessionato dall’idea di 

fare guerra. 

 


